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28 Luglio - 2 Agosto 2009

Altino di Montemonaco

Mercoledì  –  Saulo persecutore dei cristiani

Ciao ragazzi, mi chiamo Sha’ul [si pronuncia sciaùl]. Sono conosciuto di più come Saulo, o meglio ancora Paolo. Sono nato a Tarso, un’importante e ricca città dell’antica regione dell’Anatolia che si chiamava Cilicia, oggi in Turchia.

Mio padre era fabbricante di tende e guadagnava bene, e per questo si poté permettere di mandarmi a studiare a Gerusalemme, la città santa di noi ebrei. Avevo imparato a leggere utilizzando i testi della Bibbia, conoscevo la Torah – ovvero la Legge degli ebrei. La mia famiglia era molto attaccata alle tradizioni del nostro popolo e anch’io lo sono sempre stato, da piccolo fino alla fine. A quindici anni sono andato alla scuola del rabbino Gamaliele a Gerusalemme, dopodiché sono tornato nella mia città dove ho appreso il mestiere di mio padre e ho lavorato con lui.

Nella città santa, frattanto, erano successe molte cose e decisive addirittura per la storia dell’umanità. Dovete sapere che la Gerusalemme della mia giovinezza era una città oppressa da una feroce dominazione straniera, quella romana. I romani avevano deciso di governare direttamente la Palestina, zona molto importante come via di comunicazione con l’Oriente, trasformandola quindi in una loro colonia. Questa dominazione straniera diventa sempre più intollerabile, ma tutti i tentativi di rivolta sono soffocati nel sangue. La crudeltà della repressione romana aveva convinto molti di noi, anche i più pacifici, che tutti i mezzi sarebbero stati leciti, pur di sbarazzare il paese dall’occupante romano. Tutti si volgevano a Dio perché salvasse Israele e gli inviasse il Messia, il quale doveva liberarlo dall’oppressione e scacciare l’occupante idolatra. 

In questa situazione molto tesa era comparso un uomo, che alcuni ritenevano il Messia, colui che avrebbe portato la liberazione al mio popolo. Quest’uomo è Gesù.

Purtroppo, quando io ero a Gerusalemme come studente, lui era in Galilea, vicino quindi ma lontano abbastanza per non incontrarlo mai fisicamente. Quando ritornai a Gerusalemme lui era già morto, nel modo che voi conoscete. Conobbi però i suoi seguaci, quelli che avevano creduto in lui e lo seguivano come Messia. 

Gesù aveva suscitato tante attese, la speranza della liberazione a lungo coltivata veniva ora a realizzarsi,…poi improvvisamente la delusione. Io ero fortemente contrario a questa setta dei seguaci di Gesù. I motivi sono chiari… contro i romani bisognava restare uniti.

E poi, affermava di essere Figlio di Dio: una vera bestemmia, ha denunciato il Sommo sacerdote Caifa!
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Atti degli Apostoli 7, 55 - 8, 3

Atti degli Apostoli 26, 9-11
1.La persecuzione dei cristiani in Medio Oriente 

Uccisioni, fughe, conversioni forzate: la fine della tolleranza religiosa nei Paesi islamici

Salviamo i cristiani del Medio Oriente. Stiamo assistendo in modo pavidamente e irresponsabilmente inaccettabile alla persecuzione e all'esodo massiccio di centinaia di migliaia di cristiani che sono i veri autoctoni della regione. Alla vigilia della conquista araba e islamica nel settimo secolo, i cristiani costituivano il 95% della popolazione della sponda meridionale e orientale del Mediterraneo. Oggi, con 12 milioni di fedeli, sono precipitati a meno del 6% e si prevede che nel 2020 si dimezzeranno ancora.

Il caso più grave è quello che colpisce i cristiani in Iraq. Da circa un milione e mezzo prima dell'inizio della guerra scatenata da Bush il 20 marzo 2003, si sono ridotti a circa 25 mila. Un «accorato appello» per la «preoccupante situazione in Iraq» e per le «critiche condizioni in cui si trovano le comunità cristiane», era stato lanciato dal papa Benedetto XVI nel corso del suo incontro con Bush sabato scorso. Proprio ieri, il vescovo ausiliare di Bagdad, monsignor Shlemon Warduni, ha alzato il tiro denunciando che anche «i cristiani non stanno facendo nulla mentre qui si muore, si viene rapiti, costretti a convertirsi all'islam o a pagare per ottenere protezione, a cedere le proprie figlie a dei delinquenti per evitare ritorsioni o a fuggire lasciando tutto il lavoro di una vita. Dagli Usa e dall'Europa solo silenzio». Dal canto suo il nunzio apostolico in Iraq e Giordania, monsignor Fernando Filoni, in una recente intervista si era detto pessimista: «Fin quando durano la guerriglia e gli attentati c'è poco da fare. Solo la pace potrà riportare la speranza».

Insieme all'Iraq l'altra grande tragedia dei cristiani orientali è nei territori palestinesi. All'inizio dello scorso secolo i cristiani rappresentavano un quarto della popolazione araba; nel 1948 erano il 20%; con l'avvento al potere dell'Autorità nazionale palestinese di Yasser Arafat nel 1994 si registra la fuga di tre quarti dei cristiani, vittime di persecuzioni e del drastico calo del tenore di vita. Ed è così che i cristiani, perfino nelle città sante cristiane, sono diventati minoranza. A Betlemme erano l'85% della popolazione nel 1948, oggi sono solo il 12%. A Gerusalemme dal 53% della popolazione nel 1922, sono precipitati al 2%.

Fu un vero e proprio genocidio il massacro di 1,5 milioni di cristiani armeni in Turchia, dove oggi non rimangono che circa 100 mila cristiani. Il Libano, che dal 1840 ha registrato quattro guerre intestine a sfondo confessionale, ha visto il numero dei cristiani crollare dal 55% della popolazione dall'indipendenza nel 1932, a circa il 27% odierni. Con il risultato che rispetto al milione e mezzo di cristiani residenti in Libano, ci sono circa 6 milioni di cristiani profughi dispersi nel mondo. La situazione è molto pesante anche in Egitto, dove i copti — che rappresentavano il 15-20 % della popolazione all'inizio dello scorso secolo, oggi sono soltanto circa il 6%. 

Più in generale, in quasi tutti i paesi musulmani, dall' Algeria al Pakistan, dall'Indonesia alla Nigeria, dall'Arabia Saudita alla Somalia, i cristiani sono vittime di vessazioni e discriminazioni. E si tratta di una catastrofe per tutti: certamente per le vittime cristiane, ma anche per i musulmani che si ritrovano a essere sottomessi all'arbitrio di spietati carnefici e di tiranni che si fanno beffe della libertà religiosa. 

Magdi Allam

dal Corriere della sera 13/06/2007
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diavolet... 

E' più difficile essere cristiani oggi o al tempo di Gesù?!?

Professare la fede cattolica al tempo di Gesù..era molto "difficile" in quanto la maggior parte della popolazione era ebrea..oppure al tempo delle persecuzioni contro i cristiani..ma mi chiedo..oggi è "facile" professare la fede cattolica?! Ma esistono ancora le persecuzioni contro i cristiani? e non sto parlando delle persecuzioni nel mondo.. (x esempio nei paesi arabi..) sto parlando anche dell'Italia..dove spesso l'essere cristiani è motivo di derisione..dove la Chiesa è sempre attaccata e criticata..dove se vai a messa sei visto come bigotto..

Miglior risposta - Scelta dal Richiedente



by Riccioli... 
Guarda, senza ancora aver letto i dettagli della tua domanda, stavo già rispondendo mentalmente "le persecuzioni c'erano allora e ci sono ancora oggi, sebbene sotto forme diverse".
Purtroppo è così, allora rischiavi la vita se ti dicevi cristiano, adesso sembra che sia più importante salvare la faccia che la vita e la gente si vergogna di dirsi cristiana quasi ci rimettesse le penne!
Io me ne infischio tranquillamente di essere vista come bigotta solo perché non mi vergogno di manifestare la mia fede.
Vado a messa, faccio parte del RnS e non me ne vergogno affatto, anzi, per me è un vanto essere cristiana e annunciare al mondo che Gesù è morto e risorto per TUTTI!
E comunque secondo me è più difficile essere cristiani oggi che al tempo di Gesù...anche a livello personale, di fede.
Al tempo di Gesù la gente l'aveva visto, conosciuto, toccato, aveva assistito ai suoi miracoli, come potevano non credere?
Ma oggi sembra che abbiamo solo i racconti di ciò che ha fatto, e la maggior parte delle persone si ferma a questa apparenza.
Ma io l'ho incontrato persona viva e vera, ed è come se fossi vissuta insieme a Lui, perché posso fare continuamente esperienza di Lui invocando il Suo Spirito!
Ce l'ha lasciato apposta!
Che tutti i cristiani di oggi possano fare quest'esperienza di amore tangibile di Cristo e non siano semplici "cristiani della domenica"!
Dio ti benedica

Valutazione dell'utente:
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Commento del richiedente:

d'accordissimo con te=)

Fine modulo

· 

by sister 
Essere cristiani è sempre stato difficile è forse anche per questo che è così... 'intrigante', in fondo non abbiamo bisogno di cose troppo facili, diventano banali. Una fede vera, che richiede impegno e coraggio è molto più entusiasmante del quieto vivere. In fondo essere testimoni di qualcosa di straordinario come la morte e resurrezione di gesù non può lasciare indifferenti...

3. Di qualcosa dovremo sempre morire, ma si è ormai perso il conto degli esseri umani morti nei peggiori modi che gli esseri umani potessero inventare. Uno di questi, il più criminoso, il più assurdo, quello che più offende la semplice ragione, è quello che, dal principio dei tempi e delle civiltà, ha il mandato di uccidere in nome di Dio. 

E’ già stato detto che le religioni, tutte, senza eccezione, non serviranno mai per avvicinare e riconciliare gli uomini, e che, al contrario, sono state e continuano ad essere causa di sofferenze inenarrabili, di stragi, di mostruose violenze fisiche e spirituali che costituiscono uno dei più tenebrosi capitoli della misera storia umana. Almeno come segno di rispetto per la vita, dovremmo avere il coraggio di proclamare in tutte le circostanze questa verità evidente e dimostrabile, ma la maggioranza dei credenti di qualsiasi religione non solo finge di ignorarla, ma si leva iraconda e intollerante contro coloro per i quali Dio non è altro che un nome, nient’altro che un nome. […]

Il lettore credente (di qualsiasi credenza) che sia riuscito a sopportare la ripugnanza che probabilmente gli avranno ispirato queste parole, non credo che passerà all’ateismo di chi le ha scritte. Lo prego soltanto di capire, per mezzo del sentimento, se non può essere per mezzo della ragione, che, se Dio c’è, c’è un solo Dio, e che, nel suo rapporto con lui, la cosa meno importante è il nome che gli hanno insegnato a dargli. […]

José Saramago

da La Repubblica 20/09/2001

4. Il silenzio sui cristiani

Le notizie sulle uccisioni di cristiani che si verificano da alcune settimane nello Stato indiano di Orissa vengono naturalmente pubblicate (ieri sono state aggredite quattro suore dell’ordine di Madre Teresa di Calcutta). Così come vengono (di solito) pubblicate le notizie sui periodici massacri di cristiani in certi Paesi islamici. 

Ma quando queste cose accadono ci si limita a registrare i fatti, per lo più senza commenti. Sembra che per noi, e per l’Europa, il fatto che in tante parti del mondo persone di fede cristiana vengano perseguitate e, con frequenza, uccise, non sia un problema sul quale occorra sensibilizzare l’opinione pubblica. Eppure i fatti sono chiari. In un’epoca di risveglio religioso generalizzato sono ricominciate in molti luoghi le guerre di religione ma con una particolarità: in queste guerre i cristiani sono solo vittime, mai carnefici. 

Da dove deriva tanto disinteresse per la loro sorte? Ci sono diverse cause. La prima è data da quell’atteggiamento farisaico secondo il quale non conviene parlare troppo delle persecuzioni dei cristiani se non si vuole alimentare lo «scontro di civiltà ». 

C’è anche una seconda causa. Sotto sotto, c’è l’idea che se uno è cristiano in Pakistan, in Iraq, in India o in Nigeria, e gli succede qualcosa, in fondo se l’è cercata. La tesi dei fondamentalisti islamici o indù secondo cui il cristianesimo altro non è se non uno strumento ideologico al servizio della volontà di dominio occidentale sui mondi extra occidentali sembra condivisa, qui da noi, da un bel po’ di persone. 

Persone che credono che l’Europa debba ancora fare la penitenza per le colpe (alcune reali e altre no) accumulate nei suoi secolari rapporti col mondo extra occidentale. Ne derivano il silenzio sulla libertà religiosa negata ai cristiani, soprattutto nel mondo islamico, e il disinteresse per le persecuzioni che in tanti luoghi, islamici e no, subiscono. 

Angelo Panebianco

dal “Corriere della sera” del 7 settembre 2008

Preghiamo per i martiri della fede

Vangelo di Matteo 5, 1-12
Dall’Omelia del Santo Padre Giovanni Paolo II – 7 Maggio 2000

Commemorazione dei testimoni della fede del XX secolo

L'esperienza dei martiri e dei testimoni della fede non è caratteristica soltanto della Chiesa degli inizi, ma connota ogni epoca della sua storia. Nel secolo ventesimo, poi, forse ancor più che nel primo periodo del cristianesimo, moltissimi sono stati coloro che hanno testimoniato la fede con sofferenze spesso eroiche. Quanti cristiani, in ogni Continente, nel corso del Novecento hanno pagato il loro amore a Cristo anche versando il sangue! Essi hanno subito forme di persecuzione vecchie e recenti, hanno sperimentato l'odio e l'esclusione, la violenza e l'assassinio. Molti Paesi di antica tradizione cristiana sono tornati ad essere terre in cui la fedeltà al Vangelo è costata un prezzo molto alto. 

La generazione a cui appartengo ha conosciuto l'orrore della guerra, i campi di concentramento, la persecuzione. Nella mia Patria, durante la seconda guerra mondiale, sacerdoti e cristiani furono deportati nei campi di sterminio. Solo a Dachau furono internati circa tremila sacerdoti. 

Sono testimone io stesso, negli anni della mia giovinezza, di tanto dolore e di tante prove. L'esperienza della seconda guerra mondiale e degli anni successivi mi ha portato a considerare l'esempio luminoso di quanti, dai primi anni del Novecento sino alla sua fine, hanno provato la persecuzione, la violenza, la morte, per la loro fede e per il loro comportamento ispirato alla verità di Cristo.

E sono tanti! La loro memoria non deve andare perduta, anzi va recuperata in maniera documentata. I nomi di molti non sono conosciuti; i nomi di alcuni sono stati infangati dai persecutori, che hanno cercato di aggiungere al martirio l'ignominia; i nomi di altri sono stati occultati dai carnefici.

Questi nostri fratelli e sorelle nella fede, a cui oggi facciamo riferimento con gratitudine e venerazione, costituiscono come un grande affresco dell'umanità cristiana del ventesimo secolo. Un affresco del vangelo delle Beatitudini, vissuto sino allo spargimento del sangue.

"Beati voi quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro di voi ogni sorta di male a causa mia, rallegratevi ed esultate, poiché grande è la vostra ricompensa nei cieli" (Mt 5, 11-12). Quanto si addicono queste parole di Cristo agli innumerevoli testimoni della fede del secolo passato, insultati e perseguitati, ma mai piegati dalla forza del male!

Laddove l'odio sembrava inquinare tutta la vita senza la possibilità di sfuggire alla sua logica, essi hanno manifestato come "l'amore sia più forte della morte". Tanti hanno rifiutato di piegarsi al culto degli idoli del ventesimo secolo, e sono stati sacrificati dal comunismo, dal nazismo, dall'idolatria dello Stato o della razza. Molti altri sono caduti nel corso di guerre etniche o tribali, perché avevano rifiutato una logica estranea al Vangelo di Cristo. In ogni continente e lungo l'intero Novecento, c'è stato chi ha preferito farsi uccidere, piuttosto che venir meno alla propria missione. Religiosi e religiose hanno vissuto la loro consacrazione sino all'effusione del sangue. Uomini e donne credenti sono morti offrendo la loro esistenza per amore dei fratelli, specie dei più poveri e deboli. 

“Per abitare in mezzo alla gente”- La testimonianza di Don Andrea Santoro

da “Messaggero cappuccino” Aprile 2006 

di Maria Grazia Zambon – missionaria laica ad Antiochia

È domenica. Ho appena terminato l’ora di catechismo con i bambini della nostra parrocchia qui ad Antiochia, nel sud della Turchia. Padre Domenico mi blocca in giardino: “Hanno sparato a Don Andrea neanche un’ora fa. Morto sul colpo”. Don Andrea Santoro, il parroco di Trabzon. Non ci posso credere.

Di lui mi ha sempre colpito la tenacia e la serietà. Incontri rapidi, fugaci, i nostri. Ma sempre intensi e con al centro Dio e la sua Parola, senza mezzi termini. Già nel 1993 era venuto in visita in Turchia e qui ad Antiochia si era fermato una ventina di giorni: era il suo primo pellegrinaggio in questa che lui definiva “la grande terra santa dove Dio ha deciso di comunicarsi in maniera speciale all’uomo”.

Io lo conobbi ad Istanbul, alla fine del 2001 mentre insieme ci cimentavamo nello studio del turco. Vent’anni più grande di me, lo studio per lui era faticoso, ma non mollava: era troppo importante lo studio della lingua per poter comunicare direttamente con la gente ed entrare in sintonia con loro. Diceva: “Il turco è una lingua molto difficile e io sono l’ultimo della classe, ma essere ultimo è comunque utile; aiuta a sentirsi davvero ultimi, con un’umiltà reale e quotidiana”. A distanza di tempo ammetteva: “Ho scoperto che la povertà della lingua mi spinge all’essenzialità, a cogliere meglio la novità del Vangelo”. Volle andare ad Urfa, nel sud est della Turchia, ai confini con la Siria, dove rimase tre anni come presenza orante e silenziosa, in quella città – patria di Abramo – dove non si conta neppure un cristiano.

In seguito dovette spostarsi al nord, a Trabzon: duecentomila abitanti, molte moschee, una chiesa, una piccola comunità cattolica di circa 15 persone, un’emigrazione femminile dall’Est dell’Europa, preda spesso della prostituzione e dello sfruttamento, un fiume di giovani musulmani che visitano la chiesa. A Natale di due anni fa cominciò a confidarci la sua preoccupazione per le prostitute e il suo desiderio di fare qualcosa per loro a Trabzon: “Passeggiavo qualche giorno fa, e una signora che invitava i suoi clienti da un vicolo laterale vede la croce al collo di suor Maria e ci viene incontro. Bacia la croce e la mano della suora, si fa il segno della croce e l’abbraccia, chiedendole se ha bisogno di qualcosa. Il protettore si avvicina un po’ infastidito, gli dico che la donna è cristiana e che anche noi lo siamo. I locali sono pieni di donne, spesso giovanissime. Che fare?”.

Ricordo ancora chiaramente le sue parole l’ultima volta che l’ho visto ad Iskenderun: “ Spesso mi chiedo perché sono qui e allora mi viene in mente la frase di San Giovanni: E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Sono qui per abitare in mezzo a questa gente e permettere a Gesù di farlo prestandogli la mia carne”. Poi guardò l’orologio. Si alzo di fretta, si scusò e prendendo la sua piccola valigia uscì di corsa dalla stanza. Non voleva rischiare di perdere l’aereo per tornare il più in fretta possibile nella “sua Trabzon”.

Era inginocchiato a pregare in chiesa quando un proiettile l’ha colpito al cuore.  

Perché tu sei con me - Gen Verde


Solo tu sei il mio pastore, 

niente mai mi mancherà
Solo tu sei il mio pastore, o Signore.
Mi conduci dietro te sulle verdi alture 
ai ruscelli tranquilli, lassù
dov’è più limpida l’acqua per me,
dove mi fai riposare.

Anche fra le tenebre d’un abisso oscuro
io non temo alcun male perché
tu mi sostieni, sei sempre con me
rendi il sentiero sicuro.

Siedo alla tua tavola che mi hai preparato 
ed il calice è colmo per me 
di quella linfa di felicità
che per amore hai versato.

Sempre mi accompagnano 
lungo estati e inverni 
la tua grazia, la tua fedeltà
nella tua casa io abiterò
fino alla fine dei giorni.
Trabzon, 22 gennaio 2006

Carissimi,
è giusto lodare Dio quando c'è il sereno e non soltanto invocare il sole quando c'è la pioggia. Inoltre è giusto vedere il filo d'erba verde anche quando stiamo attraversando una steppa.
[…] Ringrazio Dio di quanti hanno aperto il loro cuore. Ma sia ancora più aperto e ancora più coraggioso. La mente sia aperta a capire, l'anima ad amare, la volontà a dire "sì" alla chiamata. Aperti anche quando il Signore ci guida su strade di dolore e ci fa assaporare più la steppa che i fili d'erba. Il dolore vissuto con abbandono e la steppa attraversata con amore diventano cattedra di sapienza, fonte di ricchezza, grembo di fecondità.
Ci sentiremo ancora. Uniti nella preghiera vi saluto con affetto.
[…] Insieme si serve meglio il Signore.

don Andrea
Venerdì  –  La conversione di Paolo
Credetemi ragazzi, non è facile descrivere quello che mi è successo lungo la strada per Damasco: mi stavo recando a cavallo verso la città, con me portavo le lettere dei sacerdoti della Sinagoga, che mi autorizzavano a mettere in prigione i seguaci di Cristo, il falso profeta. Non so spiegarvi cosa mi sia successo: mi trovai sbalzato da cavallo; no, non si era imbizzarrito, una luce misteriosa mi aveva avvolto. Sentii una voce, mi sembrava triste, sofferta: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?”. Intimorito risposi: “Chi sei, Signore, che mi stai parlando?”. Fui sconvolto dalle sue parole “Io sono Gesù, che tu perseguiti!”. Era il Gesù di Stefano, il Gesù dei cristiani! Quelli che erano con me si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. Mi alzai, ma inciampai nel buio, ero cieco! Così, mi feci condurre per mano a Damasco. Qui rimasi tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda. Cosa era successo? Subito non capii, solo quando un uomo di nome Ananìa venne da me e mi fece riacquistare la vista potei capire. Non riacquistai solo la vista fisica, ma potei capire anche che avevo davvero incontrato Gesù. Lui che non avevo incontrato fisicamente a Gerusalemme era venuto incontro a me. Non lo sapevo ancora: ma perseguitare i suoi discepoli era come perseguitare lui. Ricevetti il Battesimo. Il Signore ha voluto che mi convertissi perché annunciassi il suo Vangelo nel mondo. Mandava me che ero stato un violento, un persecutore, un bestemmiatore! 


Atti degli Apostoli 22, 3-16

Lettera ai Galati 1, 13-17

La conversione di Paolo è…

…SCOPRIRE che Dio ci ama e ci chiama!

“La bontà di Dio ci spinge alla conversione”  Rm 2,4

Qual è la motivazione di fondo che ci spinge a rivedere il nostro comportamento e progredire in coerenza alla nostra fede? l’esperienza – provata da Paolo in prima persona - che Dio per primo ci chiama alla comunione con sé, non certo attraverso la minaccia o la costrizione, ma manifestando semplicemente la sua benevolenza.  

“Mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò” Gal 1, 15

Paolo si percepisce come un chiamato, non semplicemente  un convertito! La sua è una vocazione profetica, frutto della benevolenza di Dio.
…USCIRE da se stessi!

“Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli…se anche avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza; e se anche possedessi tutta la fede, sì da trasportare le montagne, ma non avessi l’amore, non sono niente.” 1 Cor 13, 1

Paolo, prima della conversione, non era stato un uomo lontano da Dio e dalla sua Legge. Al contrario, era un osservante, con un’osservanza fedele fino al fanatismo. Nella luce dell’incontro con Cristo capì, però, che con questo aveva cercato di costruire se stesso, la sua propria giustizia, e che con tutta questa giustizia era vissuto per se stesso.
 …CAMBIARE giudizio!

“Tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura.” Fil 3, 8

Paolo ha finalmente capito che ciò che prima considerava importante, ora non vale più niente; ciò che sembrava irrinunciabile, ora è diventato spazzatura. Giudizi e valutazioni si sono capovolte alla luce della conoscenza di Cristo.

Spunti per il deserto

Faccio il punto…

…sulla mia vita
· nel mio “fiume della vita” ho saputo mettere in evidenza tutti i momenti importanti, sia belli che brutti? so dare il giusto valore a quello che mi accade? 
· tengo a mente la “sorgente” della mia vita? oppure qualche volta me ne dimentico?
· come ho affrontato le “rapide” in cui sono capitato, cioè i momenti di grandi ed improvvisi cambiamenti? e come ne sono uscito?
· faccio in modo che il mio “fiume” scorra e si arricchisca sempre (cioè mi impegno, cerco, mi apro agli altri), oppure lo faccio diventare talvolta un po’ stagnante?
·  il mio fiume-vita non sarà mai uguale a quella di nessun altro. Sono unico ed irripetibile. Ne sono convinto?!?
…sulla mia conversione

· c’è stata una “Via di Damasco” anche per me? cioè un momento in cui il Signore si è reso a me particolarmente visibile? Una o più occasioni in cui ho sentito che il Signore mi si è fatto vicino?

· Paolo è caduto dal suo “cavallo” di fanatismo religioso, di certezza di essere nel giusto. Io, da quale “cavallo” dovrei cadere per avvicinarmi a Gesù?

· riconosco la benevolenza di Dio che, anche coi miei limiti e difficoltà, mi ama e mi chiama?

· in Paolo giudizi e valutazioni si sono capovolti alla luce della conoscenza di Cristo. E’ così anche per me? oppure penso come ho sempre pensato, i miei giudizi sono come quelli della gente, le parole di Gesù non influenzano affatto le mie parole?

· la mia fede si fonda sulla gratuità di Dio che col suo amore continuamente mi fa nuova creatura, oppure faccio leva più sui miei sforzi, i miei meriti, le mie attività…, fino a ritenere che tutto dipenda da me?

Sabato  –  Missione e comunione
L’incontro con Gesù mi ha rinnovato, è stata come una scoperta, e mi ha proiettato sulle strade dell’impero romano per convertire il mondo alla nuova fede. Ho dovuto affrontare difficoltà di ogni genere, tre volte percosso, una volta lapidato, tre volte naufragato, sopravvissuto alle insidie dei fiumi, di banditi, di pagani e degli stessi ebrei. Sono sfuggito ai pericoli della città, del deserto, del mare e, cosa peggiore di tutti, ai tranelli dei falsi amici. Potreste chiedermi come ho potuto fare. Ebbene, tutto posso in colui che mi dà forza. In Gesù troviamo la forza per vincere tutte le difficoltà, anche le più gravi, e da lui può nascere un’umanità veramente nuova. Tutto questo mi sono sforzato di spiegare alle persone che ho incontrato personalmente. E a tutti quelli che non ho potuto incontrare, ho scritto delle lettere: per mezzo di queste ho poi tenuto contatti con le chiese fondate, ho risollevato gli animi delle giovani comunità, mi sono sforzato di rafforzare la fede di tanti convertiti. Le chiese nate nelle lontane città dell’impero sono cresciute così come un’unica Chiesa. Ci sono state anche delle difficoltà, dei contrasti tra diversi modi di interpretare la vita cristiana, ma grazie all’azione dello Spirito l’unità della Chiesa si è conservata!
Preghiere e canti

Martedì 28 Luglio

Compieta

Lettura breve: Lettera ai Romani 11, 33-36
Canto: Grandi cose
Mercoledì 29 Luglio

Lodi

Lettura breve: Lettera ai Filippesi 3, 12-14
Canto: Vieni e seguimi
Vespri

Lettura breve: Lettera ai Galati 1, 18-24
Giovedì 30 Luglio

Lodi

Lettura breve: 1 Lettera ai Corinzi 12, 4-11
Canto: Accogli i nostri doni
Vespri

Lettura breve: 2 Lettera ai Corinzi 12, 7-10
Canto: Simbolum ‘77 

Compieta
Lettura breve: 1 Lettera ai Corinzi 13, 1-10
Canto: Resta qui con noi
Venerdì 31 Luglio

Lodi

Lettura breve: 2 Lettera ai Corinzi 13, 11-13
Canto: Vivere la vita
Vespri

Canto: Eccomi 

Lettura breve: Lettera agli Efesini 4, 1-6
Compieta
Lettura breve: Lettera ai Filippesi 2, 13-16
Canto: Te al centro del mio cuore
Sabato 1 Agosto
Lodi

Lettura breve: Lettera agli Ebrei 13, 18-25
Canto: Servo per amore
Vespri

Lettura breve: Lettera ai Colossesi 3, 1-4
Compieta
Lettura breve: Lettera agli Ebrei 4, 12-13

Canto:  Su ali d’aquila
Canto: Dolce sentire
Non che io sia già arrivato alla mèta

o sia già in uno stato di perfezione,

ma mi sforzo nel tentativo di afferrarla,

perché anch’io sono stato afferrato da Gesù Cristo.  
Paolo di Tarso[image: image6.png]
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